
Avvenire 01/08/2013 Page : A05

Copyright © Avvenire January 8, 2013 1:51 pm / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 56% from original to fit letter page

L’INTESA
PDL-LEGA 

Il Cavaliere ripete ancora
la sua ricetta: «Occorre
cambiare rotta e passare
dal rigore alla crescita»

Il leader leghista "gentile"
nei confronti di Angelino:
«Ho lavorato con lui,
lo conosco e lo stimo»

l’annuncio
In Via Bellerio alla fine
prevale la realpolitik:
l’ufficializzazione
dell’alleanza col Carroccio
arriva dal Cavaliere
in diretta radio
Resta la distanza
sul premier da indicare
dopo le elezioni: il
Carroccio spinge per l’ex
ministro dell’Economia
Nuovi attacchi da Arcore
a Monti: ci ha ingannato,
la sua politica è recessiva

DA MILANO DAVIDE RE

incere in Lombardia
per non far ottenere la
maggioranza al Senato

al centrosinistra e a Mario Mon-
ti, da soli o assieme. A tutti i co-
sti, promettendo un cambia-
mento radicale sul territorio:
«Nessuno dei consiglieri u-
scenti sarà ricandidato», dice
Silvio Berlusconi ai lombardi.
Ma la cosa non riguarda solo lo-
ro, il Cavaliere promette il re-
pulisti anche nelle altre Regio-
ni in cui si andrà al voto, come
Molise e Lazio. E va oltre an-
nunciando una riforma per le
candidature nazionali per il
partito già da questa tornata e-
lettorale, come per esempio il
fatto che gli europarlamentari

non si possano candidare alle
regionali o alle politiche, così
come pure chi ha remato con-
tro. Il tutto è stato poi votato as-
sieme ad altre regole alla riu-
nione dell’ufficio di presidenza
del Pdl, fatto questo che mette
in difficoltà gli indecisi o chi si
è già allontanato dal partito co-
me l’ex sindaco di Milano ed
europarlametare del Pdl, Ga-
briele Albertini.
Il Cavaliere così stringe sulle re-
gionali, per dare un segnale a-
gli elettori (colpiti per i reati che
sono contestati ai consiglieri re-
gionali in Lombardia e Lazio), lo
fa perché il risultato elettorale
che potrebbe garantire l’Elec-
tion day soprattutto nella pri-
ma regione del Nord è impor-
tante, anzi decisivo per le sorti

della futura maggioranza e del
futuro governo nazionale. In
pratica, chi vince, come per e-
sempio in Lombardia, non so-
lo comanderà al Pirellone, ma si
potrebbe portare a casa (in ca-
so di bottino pieno) 49 senato-
ri, quasi un sesto di Palazzo Ma-
dama. E sta proprio in questi
numeri la realpolitik che ha
portato Silvio Berlusconi e Ro-

berto Maroni a stringersi anco-
ra la mano. Proprio per questo
già da ieri mattina Berlusconi
ha iniziato a lavorare per ri-
compattare le sue fila. Prima
mossa? Recuperare Roberto
Formigoni e i suoi che si erano
dimostrati invece interessati al-
l’offerta politica elaborata dal-
l’ex sindaco di Milano Gabriele
Albertini, intenzionato, se-
guendo la strada indicata da
Monti, a costituire un Polo dei
moderati, alternativo alla Lega
Nord e al centrosinistra. Ieri po-
meriggio Formigoni è volato co-
sì a Roma e nella giornata di og-
gi o in serata incontrerà Berlu-
sconi. L’offerta del Cavaliere, da
quanto risulta, è presto detta:
un posto al Senato per il gover-
natore lombardo ed un’equa

rappresentanza per i suoi in ca-
so di vittoria in Parlamento, al
governo e a Palazzo Lombardia.
Formigoni ci penserà su, scio-
gliendo poi le sue riserve entro
domani sera. In caso di «sì» al
Cavaliere, l’area che fa riferi-
mento a Formigoni starà den-
tro il Pdl, sganciandosi da Al-
bertini in Lombardia e dall’or-
bita esterna di Monti a Roma. Il
coordinatore regionale lom-
bardo del Pdl, Mario Mantova-
ni non ha dubbi, vede Formi-
goni «candidato al Parlamento»
per il Pdl e coautore «insieme a
me del programma» per soste-
nere Maroni quale candidato
governatore. Il ragionamento di
Formigoni e dei suoi è quello di
essersi confrontati nel partito
sul tema della costituzione dei

Polo dei moderati sulla scia del
Ppe, ma il non accoglimento di
questa proposta non implica af-
fatto l’andare via dal Pdl a tutti
costi. Albertini tuttavia non ci
sta e picchia i pugni sul tavolo,
ribadisce che rimarrà in cam-
po e – forse sapendo come an-
drà a finire – rifila una “stocca-
ta” a Formigoni (tra i sostenito-
ri della sua candidatura): «Leg-
go le agenzie in cui il senatore
Mantovani annuncia che anche
Roberto Formigoni sale sul car-
ro dell’accordo Lega-Pdl. For-
migoni ancora non parla e la-
scerò a lui spiegare la coerenza
dei suoi comportamenti di que-
sti mesi, se dovesse abbando-
nare il progetto che insieme ab-
biamo costruito».
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L’accordo c’è, ma Maroni vuole Tremonti
Berlusconi: forse Alfano candidato premier, io ministro dell’Economia
DA ROMA VINCENZO R. SPAGNOLO

lla fine, l’estenuante corteggiamen-
to del Cavaliere ha pagato: nono-
stante i mugugni della base leghista,

l’accordo elettorale fra Pdl e Carroccio, giun-
to al termine di un lungo vertice nella notte
fra domenica e lunedì, è ormai nero su bian-
co. A darne notizia, ieri, è stato lo stesso Sil-
vio Berlusconi: «Habemus papam – ha an-
nunciato ai microfoni di
Rtl 102.5 –. All’una e tren-
ta della notte scorsa è sta-
to firmato un accordo tra
noi e il Carroccio. L’ab-
biamo sottoscritto io e,
per la Lega Nord, Rober-
to Maroni». Il quale, dal
canto suo, si dice «soddi-
sfatto. Posso ragionevol-
mente affermare che in
Lombardia si vince. Al nord creeremo una
macroregione, dove il 75% delle tasse sarà
trattenuto per restituirlo ai cittadini sotto for-
ma di servizi».
Nel dettaglio, il patto rinnova solo in parte
quello stretto nella scorsa legislatura fra il Ca-
valiere e il senatur Umberto Bossi, che co-
munque si congratula dalle colonne della Pa-
dania: «Non potevamo perdere l’occasione.
Avevamo il dovere di dire sì». Le condizioni
sono precise: «Maroni sarà candidato in Lom-
bardia, io sarò il leader della coalizione», pun-
tualizza Berlusconi, senza però sciogliere del
tutto il nodo sul quale nei giorni scorsi l’ac-
cordo ha più volte rischiato di vacillare: «Il

A
candidato premier? Sarà da decidere, ove vin-
cessimo. Potrebbe essere Angelino Alfano e
io potrei fare il ministro dell’Economia». U-
na sfida che pare appassionarlo, come con-
fermano le ricette, snocciolate ieri ancora u-
na volta, per una possibile uscita dalla crisi:
«Monti ci ha ingannato. Bisogna invertire la
rotta da una politica economica recessiva di
rigore e austerità a una di crescita», osserva
l’ex premier. All’ipotesi di Alfano candidato

premier, formulata forse
più come attestato di sti-
ma verso l’eterno "delfi-
no" (ad oggi pare arduo,
stando ai sondaggi, che
la coalizione del Cavalie-
re ottenga la maggioran-
za nella prossima torna-
ta elettorale), il segretario
del Carroccio replica po-
co dopo: «Nell’accordo

non viene indicato alcun candidato premier,
però si dice esplicitamente che non sarà Ber-
lusconi. Ma visto che lui indica Alfano, che sti-
mo e con cui ho lavorato, io mi permetto di
indicare la candidatura di Giulio Tremonti».
Poi usa il proprio spiccato pragmatismo per
indorare la pillola nei confronti dei contrari
al riavvicinamento all’uomo di Arcore: «Ci so-
no, come prevedevo, dei mal di pancia di le-
ghisti che non gradiscono l’accordo -, ragio-
na il segretario federale - Ma io sono un uo-
mo concreto. Andando da soli, avrei placato
i mal di pancia, ma questo avrebbe portato a
un’inevitabile sconfitta».
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Il capo della Lega sarà
candidato al Pirellone:
«Con questo accordo,
potremo vincere. Senza,
avremmo perso». Bossi:
«Avevamo dovere di sì» Roberto Maroni insieme a Silvio Berlusconi

IL RITORNO

IL GIULIO TREMONTI "LEGHISTA":
«SILVIO? MEGLIO ALLO SVILUPPO
MONTI? LUI È COME DRACULA...»
«Io manderei Berlusconi alle attività
produttive così dimostra la sua capacità di
imprenditore. Farebbe molto bene il
ministro dello Sviluppo, non dell’Economia».

È l’opinione,
espressa ieri sera
nel talk di La7
«Piazza Pulita», di
Giulio Tremonti, che
poco prima aveva
pure battuto un
colpo su Twitter
all’indirizzo del
Professore: «Monti
che riduce le tasse è
come Dracula che fa
le trasfusioni!».
Sortite che arrivano
nel giorno in cui il
segretario federale
del Carroccio Bobo
Maroni lo propone
come candidato

premier dell’alleanza Lega-Pdl. Una
candidatura "virtuale" e ipotetica, almeno per
ora, ma che comunque non fa piacere al
Cavaliere: da tempo ormai la distanza fra lui
e Tremonti è ampia. Uscito dal partito e
avvicinatosi alla Lega, Tremonti ha fondato il
movimento «3L, Lista Lavoro e Libertà», con
un programma critico rispetto alle politiche
del governo tecnico, ad iniziare dall’Imu: «È
un’imposta contro la proprietà. Bisogna farla
dichiarare incostituzionale». (V.R.S.)

E il Cav. apre alle coppie di fatto
Il riconoscimento divide il Pdl

SIGALINI (CEI)

«Certe aspettative
strumentalizzate
in vista delle urne»

e attese delle «coppie di
fatto, anche omosessuali»

vengono strumentalizzate «per
rimpinguare l’elettorato». Ad
affermarlo è il vescovo
monsignor Domenico Sigalini,
assistente nazionale dell’Ac e
presidente della Commissione
Cei per il laicato. «È una
battaglia di ricerca di voti, non
per un progetto di società in
cui veramente si vede il bene
dell’Italia», afferma a Radio
Vaticana. E cita «il lavoro e i
problemi concreti di una
famiglia normale, risorsa
principale in questo momento
di crisi». Il tema delle unioni
«non è assolutamente la
priorità: si tratta di alcune
persone che devono veder
riconosciuti i diritti», per
«decidere di vivere la loro vita,
ma non possono sostituire la
famiglia con la loro unione.
Non c’è disprezzo per
nessuno, ma comprensione»,
anche se «l’esperienza
cristiana e la Bibbia stessa non
ci permettono assolutamente
di avallare un discorso del
genere».

L

DA ROMA LUCA LIVERANI

ilvio Berlusconi interviene sul
tema delle unioni omosessuali.
E scoppia il caso. Con il mondo

gay che chiede di passare dalle paro-
le ai fatti. E il centrodestra che si divi-
de: tra chi parla di strumentalizzazio-
ni e chi plaude all’apertura del Cava-
liere.
Ai microfoni di Rtl Berlusconi viene
interrogato sulla possibilità di un ri-
conoscimento giuridico per le coppie
di fatto, anche omosessuali. L’ex pre-
mier annuisce con la testa, precisan-
do che «serve una maggioranza in
Parlamento che consenta di cambia-
re il codice civile». E si riapre il dibat-

S
tito. «Berlusconi è diventato favore-
vole, cambiando radicalmente idea?
Se non è uno scherzo, dimostri che fa
sul serio liberandosi di Giovanardi,
Roccella, Quagliariello e Formigoni»,
attacca Franco Grillini, presidente di
Gaynet e storico esponente del movi-
mento gay. «Non basta un cenno del
capo – commenta Fabrizio Marrazzo
di Gay Center – perché del ’94 a oggi
maggioranze e programmi di Berlu-
sconi sono state chiuse a qualsiasi
proposta». L’Arcigay chiede «nero su
bianco, dopo anni di battute di dub-
bio gusto sugli omosessuali», e nutre
sospetti su «un cambio così repenti-
no» visto il «no netto giunto a febbraio
2011 al congresso dei Cristiano rifor-

matori». Entusiasta invece GayLib,
"associazione degli omosessuali di
centrodestra": «Dopo le barzellette o-
mofobe degli anni scorsi Berlusconi
dà lezione a Monti, che retrocede i di-
ritti dei gay a non priorità».
«Prese di posizione piuttosto sgan-
gherate», liquidano i parlamentari del
Pdl Gaetano Quagliariello, Maurizio
Sacconi, Eugenia Roccella e Raffaele
Calabrò: «Chi per disattenzione o ma-
lafede parla di cambio di rotta o di in-
congruenza con la difesa della fami-
glia descritta dalla Costituzione è fa-
cilmente smentito dal documento
sulle unioni civili che ad agosto regi-
strò l’adesione di più di 150 parla-
mentari del Pdl». Di «assoluta mala-
fede» parla Barbara Saltamartini. «Se-
condo la nostra Costituzione, laica e
repubblicana, la famiglia è una so-
cietà naturale fondata sul matrimonio
tra uomo e donna», puntualizza Car-
lo Giovanardi.
Ma è sempre dal Pdl che viene anche
qualche apprezzamento. «Una limpi-
da posizione liberale, oltreché un
profondo e umanissimo senso reli-
gioso», dichiara Sandro Bondi. «Un
fatto politico di grande importanza –
afferma il portavoce del Pdl, Daniele
Capezzone – carico di ragionevolez-
za, modernità, spirito liberale e aper-
tura». «Le dichiarazioni di attenzione
ai diritti di tutti del presidente stupi-
scono solo chi negli ultimi anni ha vis-
suto su un altro pianeta», dice Mara
Carfagna citando «la prima campa-
gna istituzionale contro l’omofobia»
fatta dal governo Berlusconi». «Non
un matrimonio di serie B – intervie-
ne Stefania Prestigiacomo – ma il do-
veroso il riconoscimento di diritti og-
gi negati alle coppie di fatto indipen-
dentemente dal sesso».
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«Matrimonio sarà sempre uomo-donna»
DA ROMA MARCO IASEVOLI

aetano Quagliariello, vicepre-
sidente dei senatori Pdl, le fra-
si di Berlusconi sulle coppie

gay rappresentano un
cambio di rotta nel-
l’"agenda etica" del Pdl?
Assolutamente no. Non
c’è contraddizione tra la
difesa della famiglia fon-
data sul matrimonio tra
uomo e donna, istituto
che non deve essere equi-
parato a nessun altro, e il
riconoscimento di diritti ai compo-
nenti di altre unioni. C’è un un docu-
mento molto chiaro a riguardo sotto-
scritto da numerosi parlamentari del
Pdl.

In cosa consistono i cambiamenti nel
codice civile prospettati dal Cavaliere?
Quali i paletti invalicabili?
Laddove alcuni diritti delle persone
non fossero garantiti, interventi in am-

bito civilistico o penali-
stico ci vedrebbero di-
sponibili, e non da oggi.
Si pensi per esempio al-
l’estensione della facoltà
di non deporre in giudi-
zio contro un congiunto,
prevista per gli stretti fa-
miliari. Altra cosa sono
matrimonio, famiglia e

adozioni: lì non si passa. Spesso, co-
munque, vengono strumentalmente
richiesti diritti che invece sono già ri-
conosciuti.
Quanto contano oggi nel Pdl le ester-

nazioni di laicisti come Bondi e Ga-
lan?
Lo statuto del Pdl si richiama al popo-
larismo europeo e ai valori che esso
propone, e anche di recente la grande
maggioranza dei senatori ha firmato
per la calendarizzazione
della legge sul fine vita, che
lo scioglimento delle Ca-
mere ha impedito. Ovvia-
mente in un grande parti-
to possono esistere sensi-
bilità diverse. L’importan-
te è che il confronto serva
a costruire soluzioni e non
steccati.
Si discute molto anche se il tema sia
prioritario o meno per la prossima le-
gislatura. Lei cosa ne pensa?
Non è questo il punto. Bisogna chie-

dersi se anche di fronte alla questione
sociale, che oggi s’impone, ci si possa
limitare a risposte contingenti o se non
si debbano declinare ricette e soluzio-
ni partendo dai principi fondanti del-
l’uomo. Senza centralità della perso-

na nessuna solidarietà è
possibile.
Non crede che il Pdl deb-
ba ritrovare una certa
chiarezza nella proposta
che fa ai cittadini su que-
sti temi?
Sinceramente mi pare
che negli ultimi giorni sia-

no altri, e non il Pdl, a dover fare chia-
rezza. Monti, per esempio. Non si può
pensare di risolvere tutto appellando-
si alle coscienze individuali.
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Quagliariello

«Cenni» estemporanei e gravi
er i politici responsabili non doverbbe esser mai tempo di sortite estemporanee. Mai.
Possono, infatti, un cenno del capo e una frase di Silvio Berlusconi (che echeggia quelle
di qualche suo interessato consigliere) creare una «priorità»? Ovviamente no. Proprio

come non la può creare il gesto ben più forte (un altro tipo di “cenno”) dei capi dell’alleanza
Pd–Sel di inserire nei loro programmi elettorali l’idea di regolare in forme simil–matrimoniali (e
persino matrimoniali) le libere relazioni “di fatto”, e in particolar modo le unioni tra persone
dello stesso sesso. Il problema è che cenno dopo cenno si confondono patrimonio e
matrimonio e, nel nome di un “matrimonio” tra chi non vuole o non può sposarsi, si rischia di
rendere “cose” persino i figli sui quali si evoca addirittura un “diritto” proprietario ad  averli, per
chiunque, in qualunque situazione, a ogni costo. Ma il matrimonio è uno solo: tra un uomo e
una donna. I figli non sono oggetti di desiderio o di capriccio. E una sola è la famiglia
naturalmente aperta alla vita e naturalmente (e costituzionalmente) definita.
Uno svagato cenno, a destra, del capo di un partito e i decisi cenni , a sinistra, di altri capi di
partito non possono insomma creare le premesse per “unioni”  che matrimoniali – per scelta o
per oggettiva condizione dei protagonisti – non sono. Non possono creare un «urgenza» che –
come è stato sottolineato – non esiste. Ma impone parole chiare. Perchè se è vero che l’urgenza
non ha basi, errori e ambiguità possono dare basi a divisioni serie, e destinate a pesare. Certo,
sull’elettorato più consapevole ed esigente in tema di autentici diritti della persona e di
conseguenti doveri della politica. Abbiamo buoni occhi, buona memoria e buon giudizio.

P

Il senatore Pdl:
«Nostra linea non
cambia. Qual è
quella di Monti?»

MARTEDÌ
8 GENNAIO 2013 5

L’ex-ministro
dell’Economia
sceglie Twitter
per "azzannare"
il premier uscente

SECONDO NOI 

LE REGOLE PER LE LISTE

TRE MANDATI E TETTO DI 65 ANNI
E NO AI TECNICI DELL’ESECUTIVO
Il Pdl riscrive le regole per comporre le liste
delle elezioni (dove si è ancora alle battute
iniziali). E fissa anche un tetto d’età: potrà
essere ricandidato solo  chi ha meno di 65 anni
(e pazienza se Berlusconi ne ha 76...). Introdotto
pure il limite dei mandati: via libera a chi non
ha più di 3 legislature, anche non consecutive,
comunque non più di 15 anni in Parlamento.
Infine - il che non guasta in tempi di crisi - i
candidati devono essere in regola con i

contributi mensili al partito. Così dice il
documento votato ieri sera all’unanimità
dall’ufficio di presidenza. Il king maker della
“scrematura” è Denis Verdini, ma l’ultima parola
spetterà comunque al Cavaliere. L’altro punto
fermo è l’intenzione di riconfermare solo il 10%
dei parlamentari uscenti, dando la priorità ai
giovani e a chi ha un reddito proprio. Berlusconi
ha chiuso poi ogni possibilità alla candidatura
di Corrado Passera (indicato da Tosi come
possibile candidato premier). Porta sbarrata
anche agli altri “tecnici”, come il ministro Terzi.

la scelta

Berlusconi annuncia il 
“repulisti” in Lombardia, 
Lazio e Molise. Vincere 
al Pirellone 
con la Lega per bloccare 
il Pd al Senato

«Nessun consigliere regionale sarà ricandidato»


